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L'Occidente e i nodi mediorientale e iraniano 
U n anno fa, proprio di 

questi giorni, era l'ora del
la retorira europeista: f in i . 
te le elezioni nazionali, r i 
apprestavamo a \otare per il 
parlamento europeo. I dodi-
r i mesi trascorsi dovrebbero 
avere insegnato a riti si preor-
rupa realmente dell'avveni
re e dell'unità dell'Europa 
quanto poco servisse a que
sti f ini la retorira impiega
ta con tanta abbondanza da 
alcuni oratori nei comizi del-
l'anno scorso. 

Le elezioni europee di un 
anno fa segnarono anche il 
punto probabilmente più for
te dell'ondata conservatrice 
che sembrava destinata a in
vestire l 'Europa: un'ondata 
che, sia pure meno che al-
t ro \e , si fece sentire anche 
in Italia e che comunque «i 
è riflessa nella composizio
ne del parlamento di Stra
sburgo. La cau*a dell'unità 
europea non ne ha certo trat
to un beneficio. Al contra
rio. E ' del resto illusorio 
pensare che una battaglia 
profondamente innovatrice, 
quale quella di cui l'Europa 
ha bisozno, po«sa essere af
fidata alle forze della rnn-
«ervazionc, portatrici di \ ce
chi e nuovi egoismi, e non 
invece alle forze che fanno 
del rinnovamento snriale e 
politico la loro ragione di 
essere. 

Nell 'anno che «la alle no
stre spalle l'Europa è «tata 
posta di fronte a dilemmi 
fondamentali per il suo av
venire. Di lemmi che ripone
vano in gioco le sorti della 
pace mondiale o che per In 
meno rischiavano di' distrtie-
gere i benefici faticosamen
te accumulati, proprio in Eu
ropa, attraverso un lento pro
cesso di distensione. T pae
si europei hanno quindi do
vuto compiere — e ancor 
più dovranno compiere nei 
prossimi me?i — «relte del
la massima re*pon»abilità e, 
attraverso queste scelte, han
no dovuto e dovranno cer
care di definire meglio la 

Ha il fiato corto 
la spinta a destra 

in Europa 
A un anno dalle elezioni per Strasburgo — Risposta a Piccoli 
Il fallimento della presidenza italiana della Comunità europea 

loro colorazione nel mon
do. Ecco quindi un xero, 
concreto esame di europei
smo. Chi se ne è dimostra
to all'altezza? 

Abbiamo già avuto tante 
volte occasione negli ultimi 
tempi di affrontare questo 
tema, non in astratto, ma 
alle prese con gli interroga
tivi precisi che il gra\e de
terioramento della situazione 
interns7Ìonale r i ha via via 
posto davanti. Ed ecco che 
eia l'attualità ne ripropone 
un altro. Si è spesso asse
rito che i paesi europei ave
vano bisocno di una poli-
lira estera comune. Di un' 
in Ì7 in t i \ n comune si parla 
appunto in questi ciorni a 
proposilo del Medio orien
te. Gli arcordi di Camp Da
vid si sono insabbiati di fron
te alla riciclila delle po»i-
7ioni israeliane. D'altra par
ie. in Medio Oriente sono 
in einro fondamentali inte
ressi europei. Ma. prima an
cora di prendere avi io. la 
procettata iniziativa trova la 
strada sbarrata da un f in i r -
to americano. Senza entrare 
ade=fo nel merito delle pro
poste che eli europei posso
no fare e che per il mo
mento non sono ancora co
nosciute. sj può costatare co
me una volta di più l'Euro
pa sia di fronte a una di 
quelle alternative da cui di
penderà se essa a\rà o no 

un ruolo autonomo nel mon
do. Eppure molli che si di
reno europeisti sono già di
sposti a chinare la testa e 
a non far nulla. 

Ma vi sono questioni di 
importanza ancor più capi
tale. Prima di lasciare la 
Francia. Giovanni Paolo I I 
ha elevalo, di fronte al-
l 'UNESCO, un \ero grido di 
nngosria e ili condanna per 
l'accumularsi nel mondo di 
armi atomiche e di altri or
digni «li sterminio. I l suo 
giudizio è sialo su questo 
punto fra i più fermi che 
siano mai \enuti da un pon
tefice. Le suo parole sono 
state tempe*ti\e perché un 
ninno girone di rorsa agli 
armamenti rischia oggi di 
portare il mondo al di là 
dei l imiti che possono esse
re controllali dai goxerni. 
Ora. i principali arsenali ato
mici «i trovano proprio in 
Europa, un continente che 
sparirebbe so ossi do\ estero 
un giorno entrare in funzio
ne. Eppure parecchi Giorna
li italiani non hanno rite
nuto nemmeno necessario ri
portare le frasi del Papa «lil
la minaccia di distruzione 
nucleare. 

•\ tutti noi clic ci si.imo 
preoccupali di qur=ti proble
mi è «lato risposto in que
sti ultimi mesi dalle forze 
della consorv.T7Ìone con un 
autentico ricatto. Chiunque 

abbia cercato di definire una 
posizione europea indipen
dente, pur nel quadro delle 
alleanze contratte e ricono
sciute, si è sentito rimpro
verare di sabotare la solida
rietà atlantica, di volere un' 
Europa neutralista o « fin-
landizzata », di « fare il gio
co J> dell'URSS. Si è ricor
si per la prima volta a que
sto cattivo artificio polemi
co quando, a proposito deeli 
euromissili, noi abbiamo a-
vanzalo una proposta che 
tendeva invece a impegnare 
entrambe le massime poten
ze a salvare l'equilibrio del
le armi in Europa, non ac
crescendone, ma ridicendo
ne la potenza distruttiva. Si 
è poi arrivali al punto che 
l'on. Piccoli, un personazeio 
che si è distinto in questa 
manovra fin dall'inizio, ci 
accusa in una recentissima 
intervista di « neutralismo » 
e di altri ronsimili peccati 
semplicemente perché chie
diamo che il parlamento ita
liano si occupi, come è suo 
dovere, del raso Cossiga. 

Proprio perché troppo con
dizionato da questi ricalli 
delle forze ronsor\ntriri. il 
presonte coverno italiano ac
cumula un bilancio negativo 
anche in politica estera. Già 
a partire dagli euromissili si 
era avviato un processo che 
mirava a infrangere il con
senso nazionale che negli an

ni scorsi si era costruito at
torno alla nostra diplomazia. 
I l scrollilo governo Cossiga 
lia aggravato questa tenden
za. E' un danno per l'Italia. 
Ma neppure per l'Europa è 
un vantaggio. La semestrale 
presidenza italiana nella Co
munità europea è stala un 
fiasco soprattutto perché in
capace di offrire un punto 
di appoggio ai tentativi che 
dalle parli più diverse — da 
Bonn, da Parigi, e perfino 
da piccoli stati come Olan
da e Releio — venivano fat
ti per evitare all'Europa l'in-
ruho di una nuova guerra 
fredda e la prospettiva di 
più tragici conflitti. T.a di-
Hensione, la pace. PEuropa 
passavano in secondo piano 
per chi sperava di far pre
valere anche da noi l'ondala 
conservatrice mediatile una 
ir «ana ventala reazionaria ». 

Tuttavia diversi segni sem
brano indicare che anche la 
controffensiva conservatrice 
ìn Europa ha il fiato corto. 
Le recenti elezioni in Gran 
Hrelacna e in Germania, con 
le vittorie di laburisti e so
cialdemocratici tedeschi, ne 
sono siale un sintomo. Così 
pure gli scioperi in Svezia. 
Certo, la battaglia è ancora 
lontana dall'essere vinta. Ma 
ci sono le premesso perché 
lo sia. l"n momento impor-
lanle sarà certamente costi-
luiio dai risultali della no
stra consultazione eleltonle 
di domenica prossima. Era 
«li aspelli imperinoli della 
lolla politica in corso noi 
continente vi è — come eli 
indirizzi ''"Ha campa"na elet
torale in Germania dimostra
no — una nuova consancvo-
l'vza ponolare della necessi
tà di difender*» in Eurona 
una politica di paco e di 
distensione. E* nuanto anche 
noi. comunisti italiani, ab
biamo cercato di fare in tul
li onesti mesi nella misura 
delle nostre forze. 

Giuseppe Boffa 

Condannate le ingerenze USA nell'Iran 
I lavori della conferenza di Teheran - Presentato un testo che comprende un lungo preambolo 
politico (nel quale non si elude la questione degli ostaggi) e una risoluzione in dodici punti 

Dal nostro inviato 

TEHERAN — La conferenza 
internazionale sulle ingeren
ze USA in Iran si è conclusa 
con la presentazione di un 
documento consistente in un 
preambolo, che riprende i te
mi e le proposte emerse dalla 
discussione, e una risoluzione 
in dodici punti. Nell'insieme 
le conclusioni offrono un 
panorama d e l l e posizioni 
emerse e presentano an
che una sorta di « scaletta 
di lavoro », capace di ulte
riori sviluppi. Le caratteri
stiche della partecipazione al
l'iniziativa — molto ampia e 
qualificata, da tutte le parti 
del mondo — l'impegno in es
sa profuso dalle autorità ira
niane e. in particolare, dalla 
presidenza della repubblica. 
l'avallo di Khomeini autoriz
zerebbero a darne un bilan
cio positivo. Anche se un di
scorso conclusivo del ministro 

degli Esteri Gotbzadeh. an
dando in un certo senso in
dietro rispetto ai contenuti 
della conferenza, ha mostra
to un certo irrigidimento sul
la questione degli ostaggi («la 
nostra posizione — ha detto — 
è sempre la stessa: vogliamo 
l'estradizione dello scià e i 
beni che egli ha sottratto; la 
missione dell'ONU è fallita 
proprio perché non ci ha dato 
una risposta su questi punti*). 

Il lungo e preambolo > del 
documento prende ampiamen
te atto delle denunce sull'in
gerenza statunitense presen
tate alla conferenza, ma non 
evade le questioni più deli
cate. compresa quella degli 
ostaggi americani. « Compren
dendo la giusta collera — di
ce il documento — del popolo 
iraniano verso l'imperialismo 
USA e la sua pseudoambascia
ta. rari interventi hanno e-
spresso preoccupazioni in ri

ferimento al perdurare della 
detenzione del personale del
la ambasciata americana. 
Preoccupazioni fondate sulla 
convinzione che oggettivamen
te il problema degli ostaggi 
è un falso problema, che in
contestabilmente offre prete
sti a coloro che si ingegnano 
a danneggiare Teheran sul 
piano finanziario, economico. 
diplomatico, a danneggiare 
politicamente la repubblica i-
slamica dell'Iran. Polarizzan
do l'attenzione dell'opinione 
pubblica internazionale su 
questo problema si favorisco
no le manovre di chi vuol 
creare un clima di guerra 
fredda, allineare con gli Sta
ti Uniti le altre potenze occi
dentali. mantenere un casus 
belli che consenta alte forze 
reazionarie e militariste di 
tramare in continuazione nuo
ve aggressioni militari e di 
altra natura contro la repub-
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blica islamica dell'Iran e di 
mettere in difficoltà i popoli 
del Terzo mondo e le forze 
politiche e sindacali che la 
sostengono >. 

Il preambolo propone quin
di fra l'altro la costituzione 
di un organismo internaziona
le (tribunale, commissione di 
inchiesta. - ecc.) che faccia 
condannare gli attentati ai 
diritti dell'uomo da parte del 
regime dello scià e dei go
verni USA negli ultimi tren-
t'anni. 

Segue la risoluzione, nella 
quale, dopo aver espresso am
mirazione per la lotta del po
polo iraniano e per i suoi 
martiri, si condannano « gli 
interventi illegali degli USA 
negli affari interni iraniani 
nell'ultimo trentennio », < le 
minacce, i complotti, le cospi
razioni, le provocazioni del 
governo USA contro l'Iran >. 
la « flagrante recente aggres
sione USA contro la sovra
nità. l'integrità territoriale e 
l'indipendenza dell'Iran >; si 
condannano le sanzioni eco
nomiche e in particolare il 
congelamento dei fondi ira
niani: si denunciano le di
scriminazioni contro gli stu
denti iraniani in USA; si ri
conosce il diritto dell'Iran a 
chiedere risarcimento e per le 
enormi perdite umane e ma
teriali subite negli ultimi 30 
anni » nonché e a pretendere 
l'estradizione dello scià e 
delle ricchezze sottratte dalla 
dinastia Pahlevi*: si sotto
linea l'esigenza che i conflitti 
fra USA e Iran siano risolti 
al più presto in modo pacifico: 
si fa appello a tutti gli Stati, 
in particolare a quelli euro
pei. perchè € preservino la 
propria indipendenza e digni
tà » col non sottomettersi alle 
pressioni da parte della Casa 
Bianca volte a farli agire 
contro l 'Iran: sì costituisce 
una commissione speciale del
la conferenza e che coordini 
gli sforzi volti a prevenire 
nuove provocazioni imperiali
ste >. 

Nella mattinata di ieri i de
legati erano volati a Isfahan 
per assistere alla manifesta
zione che si è svolta, come 
in tutte le principali città 
iraniane, nell'anniversario dei 
moti popolari contro lo scià 
nel giugno 1963 soffocati nel 
sangue di 15 mila vittime. 

Al termine dei lavori della 
conferenza il compagno Dario 
Valori, a nome degli invitati 
del PCI, ha rilasciato la se
guente dichiarazione : « Le 
conclusioni cui la conferenza 
è pervenuta testimoniano che, 
pur partendo da un largo arco 
di palpazioni anche diverse e 
con una partecipazione molto 
differenziata — come il co
municato registra obiettiva
mente — ri è stata una forte 
solidarietà con la rivoluzione 
iraniana e contro la politica 
dei colpi di forza e delle ritor
sioni, e la convinzione che jli 
elementi di conflitto tra gli 
Stati Uniti e l'Iran debbano 
essere risolti pacificamente. 

Dichiarazioni 
di Ingrao 
e Fanti 

al rientro 
ROMA — Una parte del
la delegazione italiana che 
è intervenuta ai lavori del
la conferenza internazio
nale sulle interferenze 
USA in Iran a Teheran è 
rientrata ieri a Roma. 

Commentando i lavori 
della conferenza all'arrivo 
all'aeroporto di Fiumici
no. il compagno Pietro In
grao ha detto che « la con
ferenza ha rappresentato 
una solidarietà molto va
sta alla rivoluzione irania
na, in particolare con la 
presenza dei paesi europei. 
Anche la delegazione ame
ricana era molto nutrita. 
La discussione è stata as
sai ampia e libera; il di
battito non si è limitato 
esclusivamente all'ingeren
za americana, ma si sono 
toccati molti punti tra cui 
la situazione del terzo 
mondo e, al riguardo, la 
necessità ài una politica 
nuova ». 

« Molte delegazioni, tra 
cui la nostra — ha detto 
ancora Ingrao — hanno 
posto il problema della li
berazione degli ostaggi a-
mericani mettendo m ri
salto il grande valore che 
avrebbe tale moisa per 
una più vasta solidarietà 
verso l'Iran ». 

Sulla rivoluzione irania
na. Ingrao ha detto che 
«è un grande fatto di po
polo. maturato da una lun
ga lotta politica e cultu
rale e rafforzato dall'ere
dità negativa che gli ira
niani hanno ricevuto dai 
regimi passati. Vi sono na
turalmente problemi enor
mi che la classe dirigente 
ed ti popolo devono risol
vere. ma di questo si ren
dono tutti conto y>. 

« La libertà di stampa 
— ha aggiunto il compa
gno Guido Fanti — di cui 
*i fa oggi un gran parla
re mi sembra piuttosto svi-
luppatn; a Teheran abbia
mo infatti visto almeno 
una quarantina di tenta
te, delle più svariate ten
denze. Da parte nostra ab
biamo auspicato uno svi
luppo della rivoluzione tra-

. niana nel pieno rispetto 
dei diritti delle minoranze 
$ia etniche sia religiose 
sia culturali*. 

Ci è sembrato che la confe
renza, e anche i contatti avuti 
al di fuori di essa, siano an
dati in direzione del dare un 
contributo a tali soluzioni pa 
cifiche. Interessanti le indica
zioni operative che dovrebbero 
consentire la continuazione di 
un lavoro politico utile alla 
causa della liberazione dei po
poli e della pace *. 

Siegmund Ginzberg 

Esponenti 
palestinesi 
negli USA 

L'ONU 
condanna 

gli attentati 
NEW YORK - Solo gli Stati 
Uniti hanno rifiutato di con 
dannare gli attentati terrori
stici contro i sindaci palesti 
nesi in Cisgiordania. Con 14 
voti a favore, nessuno roti 
trario e l'astensione dei soli 
Stati Uniti, il Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Uivic 
ha ieri approvato una mo/.io 
ne di condanna degli attenuti 
contro i sindaci di Nahlus, 
Ramallah ed El Bireh. ed ha 
invitato Israele a indennizzar
ne le vittime. 

Intanto, altre personalità 
palestinesi espulse di recente 
dalla Cisgiordania dalle auto 
rità militari israeliane sono 
in visita negli Stati Uniti. 
dove stanno svolgendo una 
campagna di sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica in ap
poggio alla loro richiesta di 
essere riammessi nel loro 
territorio e nelle loro cari
che. Si tratta dei sindaci di 
Hebron. Fahd al F'awasmeh. 
e di Hallioul. Mohammed 
Hassan Melhem. e del leader 
religioso sceicco Rajad Ba 
yood al Tamini: espulsi dalla 
Cisgiordania. essi hanno di 
recente cercato di rientrare 
nel territorio presentandosi 
al ponte di Allenby con la 
scorta di alcune decine di lo 
ro sostenitori, ma sono stati 
respinti con la forza dai mi
litari di Tel Aviv, che per 
l'occasione hanno interrotto 
il transito fra le due rive del 
fiume Giordano. 

Ieri le tre personalità sono 
state ricevute dall'assistente 
segretario di Stato Harold 
Saunders. dal consigliere del
la Casa Bianca per il Medio 
Oriente Robert Hunter e da 
altri funzionari del governo 
americano. In precedenza, i 
sindaci avevano tenuto una 
conferenza stampa nella qua
le hanno dichiarato che la 
loro espulsione (come gli at
tentati di lunedì) rientra in 
un piano deliberato di Israe
le per cacciare i palestinesi 
dalla Cisgiordania e annetter
si definitivamente quella re
gione. Nei prossimi giorni, i 
tre visiteranno separatamente 
tredici città desìi Stati Uniti 
per perorare la loro causa e 
quella del popolo palestinese. 

Per quanto riguarda i due 
sindaci gravemente feriti ne
gli attentati terroristici di 
lunedi. Bassam Shaka è sta
to trasferito in Giordania per 
ulteriori cure, mentre le con
dizioni di Karim Khalaf ven
gono definite soddisfacenti. Il 
sindaco di Nablus (al quale, 
come si sa. sono state ampu
tate entrambe le gambe) era 
peggiorato l'altro ieri per il 
sopravvenire di una infezio
ne. che rende necessario un 
nuovo intervento chirurgico. 
Avendo lo stesso Shaka rifiu
tato di farsi ricoverare nel
l'ospedale Hadassa di Gerusa
lemme. i parenti hanno otte
nuto dalle autorità israeliane 
il permesso di trasportarlo 
ad Amman. 

Ieri si è concluso lo scio
pero generale a Nablus, He
bron. Ramallah e negli altri 
centri della regione, in segno 
di protesta per gli attentati 
ai sindaci. Lo sciopero si è 
svolto malgrado le autorità 
militari di occupazione ab
biano messo in atto ogni ge
nere di intimidazione per far
lo fallire, o comunque per 
ridurne la portata. La fine 
dello sciopero non vuol dire 
però la fine della lotta eon-
iro l'occupazione: al contra
rio. il clima nella regione 
rimane assai teso. 

Situazione sempre tesa an
che in Libano, dove agli 
scontri tra milizie sciite e 
pro-irakene si intrecciano gli 
attacchi israeliani e delle mi
lizie di destra del maggiore 
Haddad contro le posizioni 
palestinesi nel sud e contro i 
villaggi libanesi controllati 
dalle forze del movimento 
nazionale libanese. Ieri notte 
motovedette israeliane hanno 
bombardato il lungomare del
la città di Sidone, il più im 
portante centro del sud Li
bano: un cittadino libanese 
che si trovava in un caffè è 
rimasto ucciso ed altri tre 
hanno riportato ferite. 

Della situazione di tensione 
in Medio Oriente si è occu
pato ieri il governo di Parigi. 
il quale ha espresso condan
na per gli attentati ai sinda
ci: « Il governo — dice un 
comunicato del ministero 
degli esteri — condanna 
questi attacchi che sono una 
forma particolarmente odiosa 
di terrorismo. Esso ricorda 
che le autorità israeliane 
hanno il dovere di garantire 
il rispetto delle convenzioni 
di Ginevra (sul trattamento 
delle popolazioni dei territori 
occupati, n.d.r.) nonché i di
ritti e le libertà delle popola
zioni della Cisgiordania t. La 
Francia e e molto preoccupa
ta » per l'aggravarsi della si-
tupzion» nei territori occupa 
ti. 

emigrazione 
Un Impegno che non vale solo per la campagna elettorale ! intervento ai 

P i r l i m i n l / i Al 

Il proficuo lavoro 
dei compagni abruzzesi 
tra i loro emigrati 

Il Comitato regionale a-
bruzzese del PCI aveva de
ciso da tempo di interveni
re organicamente sull'emi
grazione — in questa cam
pagna elettorale e dopo la 
campagna elettorale stessa 
— allo scopo di garantire 
un rientro e una partecipa
zione al voto dell'8 giugno 
degli emigrati il più consi
stente e massiccio possibile 
e di mantenere con essi un 
rapporto permanente. Que
sta decisione, volta a supe
rare una sottovalutazione 
antica e persistente dell'im
portanza del lavoro e ut.io 
impegno di collegamento 
con gli emigrati, innanzitut
to con gli emigrati dei Pae
si europei, è scaturita da 
esperienze concrete compiu
te in occasione della cam
pagna elettorale del '79: una 
campagna elettorale, cioè, a 
conclusione della quale noi 
avevamo registrato una 
flessione grave. 

Il risultato negativo ha sti
molato una riflessione au
tocritica, attenta e severa, 
che ci ha indotto tra le al
tre cose a considerare or
mai non più tollerabile lo 
atteggiamento di trascura
tezza e di sottovalutazione 
nei confronti del lavoro ver
so l'emigrazione. 

D'altra parte, questa ri
flessione autocritica era 
convalidata da controprove 
positive, eccezionalmente 
significative anche se limi
tate e circoscritte. Ad esem
pio. in un comune della 
provincia di Pescara come 
Loreto Aprutino nel 1979 
noi abbiamo mantenuto la 
forza elettorale del 197tì. 
Questo risultato era dovu
to al fatto che gli emigrati 
rientrarono in maniera 
massiccia e su questo rien
tro la sezione aveva orga
nicamente lavorato, impe
gnando il sindaco e gli am
ministratori a partecipare a 
numerose riunioni di emi
grati in Svizzera per illu
strare loro il lavoro della 
amministrazione, comunale 
di sinistra sulle questioni 
urbanistiche, dell'assetto del 
territorio, dei servizi ecce
tera. Lo stesso impegno pur
troppo non si verificò in al
tri comuni della nostra re
gione, dove pure l'inciden
za dell'emigrazione è forte e 
talora massiccia. 

Si è avviato dunque, da 
alcuni mesi un lavoro vol
to a superare "almeno a li
vello del gruppo dirigente 
regionale inerzie e sottova
lutazioni. Così all'inizio del
la campagna elettorale, do
po una serie di iniziative 
cui è stato chiamato nei 
mesi scorsi il gruppo consi
liare regionale del partito. 
sette autorevoli compagni 
del Comitato regionale, 
compreso il segretario, il 
capogruppo consiliare alla 
Regione, un segretario di 
federazione e due sindaci 

Parlamento europeo 

Perchè 
all'estero 
sia insegnata 
ai giovani la 
lingua d'origine 

d'accordo con le nostre fe
derazioni di partito all'este
ro hanno tenuto incontri e 
riunioni molteplici agli emi
grati abruzzesi e meridio
nali in Svizzera in• Ctenna- j Uo lQTJ c h e p r evedeva per 
ma, Francia e Lussembur- j | u s t a t , m e n f t , r i r i nseima. 

La lotta delle organizza
zioni democratiche degli e-
migrati perchè sia applica
ta la direttiva CEE del lu-

go. 
Solo chi compie concre

tamente esperienze di que
sto tipo può veramente com
prendere la importanza 
straordinaria di questo la
voro e il valore del colle
gamento organico con l'e
migrazione. E ' certamente 
decisiva la presenza della 
organizzazione di partito al
l'estero ma il consolidamen
to. la espansione e la conti-
n u i t à dell'organizzazione 
hanno assoluto bisogno di 
un sostegno che deve veni
re dall'Italia e si deve e-
sprimere appunto nella pre
senza e nel contatto perio
dici e organici con i no
stri emigrati, di dirigenti 
di partito, amministratori, 
parlamentari, compagni e 
compagne che siano in gra
do per le loro competenze, 
per la loro esperienza e pre
parazione di dare il senso 
profondo della validità del-' 
la nostra generale battaglia 
politica anche ai fini della 
completa indicazione di una 
prospettiva positiva per gli 
emigrati. 

LUIGI SANDIROCCO 

mento, all'interno del pro
prio ordinamento ' scolasti
co e durante l'orario nor-

j male della scuola, l'insegna-
! mento scolastico e durante 
I l'orario normale della scuo-
; la, l'insegnamento della lin-
I gua e della cultura di ori-
; gme per i figli degli ìmmi-
] grati, ha trovato un'eco im-
I portante nel Parlamento eu-
, ropeo: infatti i tre deputa

ti comunisti Marisa Rodano, 
; Domenico Ceravolo e Vera. 
i Squarcialupi hanno presen-
1 tato alla Commissione della 
i CEE una interrogazione in 
i cui si chiede a che punto 
; è l'attuazione della Diretti

va e che garanzie la Com-
I missione sia in grado di 
l dare, perchè essa sia real

mente applicata al termine 
I fissato per il 1981. 
| I tre deputati chiedono 

inoltre se la Commissione 
• non intenda adottare misu-
' re per intensificare. le trat-
: tati ve che si riferiscono al-
, l'attuazione della Direttiva 
; che sono in corso tra gli 
, stati membri della CEE e 
: tra questi e gli stati extra-
i comunitari. 

Il timore che gli emigrati rientrino a votare 

E davvero sporca 
la coscienza della DC 

Domenica 8 giugno 1980: 
a Thun la festa degli alpini 
italiani in Svizzera; gite a 
Parigi e in Olanda, tratte* 
nimenti e feste danzanti or
ganizzate dalle varie.missio
ni cattoliche in Europa: ad
dirittura (e di questo ripar
leremo m Parlamento con il 
ministro degli Esteri) il con
sole generale d'Italia a Lus
semburgo, signor Porcarelli, 
decide di fare le celebrazio
ni « per il popolino » dell'an
niversario detta Repubblica 
f quelle ' per i maggiorenti 
italiani nel granducato si so
no svolte naturalmente do
menica scorsa). 

Incredibile a dirsi, nei 
Paesi d'Europa dove ci so
no nostri emigrati c'è un 
sacco dt gente — tutta in 
vario modo legata alla DC 
— che non si è accorta che 
dopodomani in Italia ci so
no elezioni a cui sono chia
mati 43 milioni di cittadini; 
e che ha deciso che quella 
era la data migliore per * di
strarsi » un po' con gite, bal
li e pasticcini: saremo mali
gni, ma pensiamo che la 

chiave di tutto sia proprio 
lì, in quel verbo « distrare » 
che poi in questo caso si* 
gnifica cercare di convince^ 
re a non rientrare a votare. 

In questa maniera si spie-
ga allora perchè i commtS' 
sari di governo di Umbria, 
Toscana e Lazio abbiano 
bocciato le leggi regionali 
che istituivano un rimborso 
per il viaggio degli emigrati 
per it voto; si spiega perchè 
il governo italiano non sia 
« riuscito » ad ottenere dagli 
altri Stati le facilitazioni di 
viaggio degli altri anni; si 
spiega perchè tra i nostri 
lavoratori all'estero tutti t 
democristiani variamente ve
stiti abbiano cercato di far 
passare il più possibile sotto 
silenzio queste elezioni. 

La coscienza della DC nel 
confronti degli emigrati è da 
trent'anni talmente sporca 
che i loro voti le mettono 
paura, ma ha fatto male i 
suoi conti: in questi giorni 
stanno tornando a migliaia 
proprio alla faccia di gite e 
balli e pasticcini e i loro 
saranno voti comunisti. 

Perchè torneranno l'8 giugno i nostri lavoratori che la DC ha mandato all'estero 

Così in Umbria si sono affrontati 
i gravi problemi dell'emigrazione 

Le istituzioni regionali e 
locali amministrate dalle si
nistre hanno saputo offrire 
in questi anni una risposta 
all'altezza delle attese e del 
maturare dei processi poli
tici dei quali gli emigrati so
no stati in molti casi parte 
attiva. Un ruolo importante 
ha svolto l'Umbria nella for
mazione, definizione e attua
zione di una politica nuova 
per l'emigrazione. Una poli
tica che si è tradotta in fat
ti concreti che hanno modi
ficato m maniera rilevante 
il rapporto Regione-governo 
e tra lavoratori emigrati e 
il complesso delle istituzioni 
locali italiane. Oggi non ab
biamo più l'emigrato con la 
valigia Iegcta con lo spago, 
ma dei cittadini organizzati 
che hanno lottato e lottano 
per la trasformazione socia
le ed economica dell'Umbria 
e per l'affermazione dei di-
ritti politici e civili all'este
ro . 

I rientri (13 mila) avve
nuti dal T3 ad oggi sono 
stati certamente l'effetto del
la crisi in atto nei Paesi eu
ropei. ma anche della nuova 
consapevolezza che in Um
bria le cose stavano cam
biando e si creavano posi
tive possibilità di reinseri
mento nel tessuto sociale e 
produttivo. Gli investimen
ti effettuati in questi anni 
riguardano 1 miliardo e 300 
milioni per interventi di 
pronto inserimento; 1 mi
liardo e 600 milioni per con
tributi in conto interesse 
per la casa e le attività 
produttive; 360 milioni per 
il progetto scuola relativo 
al reincerimento dei figli 
degli emigrati nei Comuni 
di Gubbio, Gualdo, Spoleto 
e Assisi. Sul piano politico 
l'attività intensa sviluppata 
in questi anni (convegno eu
ropeo sull'inserimento dei 
figli degli emigrati, conve
gno sul rapporto Stato-Re
gione. seconda conferenza 
regionale, convegno europeo 
sulla partecipazione alla vi
ta politica) ha teso a defi
nire una politica nazionale 

delle Regioni e sollecitare 
il governo al rispetto degli 
impegni. 

Occorre dire che alle Re
gioni non solo è mancato un 
indirizzo complessivo da 
parte del governo, ma que
sto ne ha limitato e osta
colato la stessa loro azione. 
L'ultima decisione del go
verno d'impugnare davanti 
alla Corte costituzionale la 
legge regionale che assegna
va un contributo agli emi
grali che tornassero a vo
tare in Umbria è divenuto 
un fatto esemplare dei rap
porti che intercorrono tra 
governo e quelle Regioni, 
come la nostra, che attiva
mente hanno operato in 
questo campo: il non gover
no oltre a produrre guasti 
è diventato un potere di 
veto a governare e interve
nire da parte delle Regioni. 
Dobbiamo dire che non a 
caso dall'Umbria e dalle Re
gioni di sinistra si è svi
luppato un discorso nuovo, 
si è favorita la partecipa
zione, si sono introdotti ele
menti di autogestione: in 
queste regioni il tessuto de
mocratico si è fatto carico 
insieme ad altre questioni: 
occupazione giovanile, inve
stimenti, agricoltura, servizi 
sociali anche dell'emigrazio
ne innestata nel processo 
di programmazione regiona
le in atto. 

Da queste regioni è par
tito un movimento di mas
sa" fra gli emigrati che ha 
fatto crescere in maniera 
unitaria una visione comu
ne intomo a problemi co
muni. In queste regioni le 
sinistre hanno garantito e 
sviluppato un'azione dì go
verno stabile - ed efficiente 
tale da essere punto di ri
ferimento permanente per 
tutti coloro che hanno teso 
a migliorare e modificare 
la realtà dell'Umbria e del
l'emigrazione. Permangono 
a tutt'oggi nodi irrisolti, sia 
in ordine al rapporto Stato-
Regione sia in ordine ad un 
rapporto diretto non solo 

con gli organismi CEE ma 
anche e soprattutto con 
quelle regioni e comuni eu
ropei nei quali sono concen
trate grosse collettività di 
emigrati al fine di concor
dare forme nuove di inter
vento culturale e sociale. 
Tuttavia le premesse che ab
biamo posto aprono strade 
sulle quali occorrerà impe
gnarsi e vincere l'inerzia dei 
governi che hanno caratte
rizzato la gestione democri
stiana dell'emigrazione, non 
solo per sviluppare ulterior
mente azioni di rinnovamen
to ma per sfruttare appieno 
le potenzialità che vengono 
offerte tramite un'emigrazio
ne pienamente integrata sul 
piano della promozione eco
nomica, culturale e turisti-' 
ca. 

Spetta ora agli emigrati 
trarre le conclusioni politi
che di questo lavoro svolto 
attraverso una loro massic
cia partecipazione al voto 
dell"8 giugno che sappia af
fermare e pesare politica-
mente l'emigrazione per 
mantenere ed estendere i 
risultati conseguiti e scon
figgere la politica del pre-
ambolo. 

FRANCESCO LOMBARDI 
(consigliere regionale 
dell'Umbria del PCI) 

La manifestazione 
antifascista 

a Mannheim (RFT) 
Numerosissimi gli emi

grati italiani che hanno 
partecipato a Mannheim, 
nella Repubblica federale 
tedesca, ad una manifesta
zione indetta dalle organiz
zazioni democratiche tede
sche per celebrare il V>-> 
anniversario della fine del
la guerra nazifascista. 
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